
02ECO03A0202 ZALLCALL 12 23:16:58 02/01/99  

l’Unità ILMERCATOGLOBALE 7 Martedì 2 febbraio

◆Nasce in Francia una società
da 30 miliardi di euro di capitalizzazione
Il nuovo gigante si chiamerà Sg-Paribas

◆ Il numero uno del nuovo istituto
di credito sarà André Levy-Lang
il numero due Daniel Bouton di Sg

◆Conseguenza in Italia il rafforzamento
delle partecipazioni: in Unicredit, Comit
Pasta Agnesi, Banco di Sicilia e Tim

IN
PRIMO
PIANO

Maxifusione tra Paribas e Société Générale
Dopo Deutsche Bank e Ubs nasce il terzo colosso bancario europeo
ROMA Un colosso da oltre
58.000 miliardi dicapitalizzazio-
ne di Borsa (30 miliardi di euro),
un risultato netto pro-forma di
oltre4.065miliardidilireeattivi-
tà patrimoniali per oltre 40.600
miliardi (21 miliardi di euro). È
questo il risultato dell’ultima
grande fusione bancaria annun-
ciata ieri a Parigi, sull’onda dei
grandi processi di concentrazio-
ne attivati dall’euro. Il maxi-ma-
trimonio avverrà tra due partner
di tutto rilievo: Paribas e Société
Générale. I quali daranno vita ad
un gigante di calibro mondiale:
laSg-Paribas.

Ecco i termini dell’opa perve-
nuta ieri all’Autorità di Borsa pa-
rigina, che ha sospeso tempora-
neamente i titoli dei due istituti.
Société Générale offrirà cinque
nuove azioni ogni otto di Pari-
bas. L’operazione ammonta a 16
miliardi di euro, circa 31.000 mi-
liardi di lire, ai valori attuali di
quotazione. Si tratta della più
grande concentrazione bancaria
francese mai effettuata, che darà
vita al primo istituto transalpi-
no, terzo in Europa (dopo Deu-
tsche Bank e la svizzera Ubs) e
quartonelmondoperattivitàpa-
trimoniali. L’offerta presentata
ierivalepertutteleazioniParibas
ed è condizionato dall’accetta-
zione di almeno il 50,1%. La fu-
sione dovrebbe riunire sei poli di
attività:daquelledisportellocon
la Société Générale e il Credit du
Nord ai servizifinanziari specia-
lizzati, dalla gestione di fondi di
investimentoalla banca d’affari,
dalle partecipazioni alle attività
immobiliari. Numero uno di Sg-
ParibassaràAndréLevy-Lang,at-
tualepresidentediParibasefino-
ragrandedifensoredell’indipen-
denza della banca. Il presidente
della Sg, Daniel Bouton, sarà il
numero due fino al 2002, quan-
do gli succederà Levy-Lang. Pri-
miazionistidelnuovocolosso, la
cui nascita è stata colta con gran-
de favore dal ministro dell’eco-
nomia e finanza francese Domi-
niqueStrauss-Kahn,sarannoidi-
pendenti,conil4,56%,seguitida
Axa (3,61%), Agf (Allianz) con il
3,49%. Tra gli obiettivi annun-
ciati ieri dai due presidenti vi è
quello di portare il Roe al 15%
dall’attuale11,3.

Con la maxi-fusione si avrà in

Italiaunraddoppionelleparteci-
pazioni bancarie nelle ex «bin»,
conpocopiùdello0,5%nelcapi-
talediUnicreditoItalianooggi in
portafoglio della Société Généra-
le (che ha anche un consigliere,
Philippe Citerne) e con il 4% di
Paribas nella Comit, dove è pre-
sente in Cda con Michel-Fran-
coise Poncet. Ad una società del
gruppo Paribas fa inoltre capo la
pasta italiana Agnesi, mentre
un’altracontrollata, laCardif,ha
siglatoqualche mese fa unaccor-
do di bancassurance (anche con
ingresso azionario) con il Banco
di Sicilia. InfineSociété Générale
figura tra gli azionisti della Tim
conl’1,29%.

«Il mondo gira e la velocità au-
menta ed è destinata ad aumen-
tare. È l’Italia delle 100 città che

ha qualche vischiosità». Così ha
commentato la notizia della fu-
sione Lucio Rondelli, presidente
di Unicredit. Per Rondelli l’Italia
dovrà prendere atto del movi-
mento del settore bancario euro-
peo. Quanto poi all’allarme lan-
ciato nel fine settimana dal Go-
vernatore della Banca d’Italia
Antonio Fazio sullo spostamen-
to dei risparmi italiani all’estero,
il presidente di Unicredito Italia-
no ha affermato che «la caduta
dellabarrieratecnica,cioèladife-
sa costituita dalla moneta nazio-
nale, aumenta il grado di pene-
trazione in Italia dei prodotti di
investimento creati nel resto di
Eurolandia.Noinonsiamogran-
di creatori di prodotti di investi-
mento, e quindi il rischio paven-
tatodalGovernatorec’è».
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Juergen Schrempp capo della Daimler-Chrysler Euler/Ap

IL PUNTO

La febbre delle alleanze
aiuterà l’economia reale?
DALL’INVIATO
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

DAVOS È l’argomento del giorno
la fusione Société Générale-Pari-
bas, la conferma che l’ondata di
fusioni e acquisizioni va avanti
con l’Europa all’avanguardia. Ma
siccome è finito il tempo delle eu-
forie a buon mercato, mentre la
Borsa di Londra si emoziona, tutti
si ricordano che le agenzie di
stampa sfornano i pessimi dati
sulla produzione industriale in
Gran Bretagna, incadutaper ilde-
cimo mese consecutivo, e in Ger-
mania dove scende per la quarta
volta. Comunque, la febbre è alta.
Fa bene alle azioni delle società
quotate, dall’automobile alla chi-
mica all’elettronica alle banche,
naturalmente, modifica il quadro
di comando della finanza e del-
l’industria europea. Nascono
nuovi vincenti e nuovi perdenti.
Basta dare un’occhiata alla nuova
classifica dei primi gruppi bancari
europei: in testa troviamo Deu-
tsche Bank-Banker Trust (ameri-
cana) seguita dalla svizzera Ubs,
dal nuovo gruppo francese nato
ieri, da Crédit Suisse, dalla tedesca
Bayerische Hypo-und Verein-
sbank, dalla Hsbc Holdings bri-
tannica.

Viavia si alternano istituti tede-
schi, francesi, britannici, uno
olandeseeunospagnolo.Tra ipri-
mi sedici non ce n’è uno italiano.
L’Italiaèterrenodicaccia.

Rolf-Ernst Breuer, che rappre-
senta il consiglio di amministra-
zione della Deutsche Bank, ha si-
gnificativamente dichiarato che
«pernoi la Comit è unottimopar-
tner: aspettiamo solo chedecida il
suo destino e non appena l’avran-
no deciso penso che saranno
pronti a parlareanche con unpar-
tner estero». È chiaro che l’Italia è
in questa fase soggetto passivo
dell’ondatadifusionieacquisizio-
ni. Si tratta di una serie di opera-
zioni produttive e finanziarie che
stanno ridisegnando la mappa in-
dustriale e bancaria su scala euro-
pea.Condegliaffondianchenegli
Stati Uniti, che hanno dovuto su-
bire lo shopping tedesco in due
occasioni nel giro di pochissimo
tempo: prima Deutsche Bank-
Banker Trust, poi Daimler-Chry-
sler. Appena qualche giorno fa è
stata la Fiat a essere stata spiazzata
dalla Ford nell’operazione con la
Volvo. Paolo Fresco, il presidente
della Fiat, ha ripetuto a Davos le
stesse cosedettequalchegiorno fa
a Torino: troppopocopermettere
al riparo la casa automobilistica
nazionaledairigoridellacompeti-
zione che rendono impossibile ad
unasocietàcheproducemenodi3
milionidiveicoli l’annosopravvi-
veresenzaalleanze.

Nessuno sta fermo. Robert Ea-
ton, co-presidente del gruppo
DaimlerChysler, ha dichiarato
che quest’anno ci saranno altre
acquisizioni e più si acuirà la sta-
gnazione dell’industria automo-
bilistica più saranno necessarie
per ottenere migliori economie di
scala, rafforzarelereticommercia-

li.Ciòrichiederàunanuovaonda-
ta di ristrutturazioni degli stabili-
menti di cui oggi non si parla ma
di cui sentiremo parlare tra non
molto. Quest’anno l’industria au-
tomobilistica resterà stagnante,
mentre secondo Eaton dovrebbe
crescere inmedia del 3%peranno
finoal2010.

L’americano è piuttosto ottimi-
sta: entro undici anni «l’eccesso
attuale di capacità produttiva sarà
totalmente assorbito». Secondo
gli ultimi dati, la capacità di pro-
duzione mondiale è di 74 milioni
di autoveicoli, mentre la doman-
da è di 52 milioni. Daimler-Chry-
sler è un gruppo che, hanno rac-
contato Eaton e l’ex presidente
della casa tedescaSchrempp,aspi-
raa creare«una cultura ombrello»
frutto della contaminazione tra il
modo di produrre l’automobile
americano e il modello tedesco.
Nel consiglio di sorveglianza a
fianco dei sindacalisti tedeschi ci
sono anche i sindacalisti america-
ni,maimanagerhannocostituito
uncomitatospeciale formatosolo
dagliazionisti senzapoteridideci-
sionefinali.

Ci si interroga se questa nuova
febbre non finirà come negli anni
’80.Tuttiglistudieffettuatidauna

sponda e dal-
l’altra dell’A-
tlantico arriva-
no a conclusio-
ni simili: il tas-
so di successo
non supera il
50%. L’ultima
inchiesta rea-
lizzata in di-
cembre dall’a-
mericana AT
Kearney su 230
società sottoli-

nea che tre fusioni su cinque non
creano valore per l’azionariato e
che solo il 28% aveva una chiara
visionedegliobiettivi.

Secondo Karl Hahn, ex presi-
dente della Volkswagen, «la diffe-
renza con le concentrazioni degli
anni ‘80 consiste nella direzione
delleoperazioni: allorasi accorpa-
va di tutto pur di stupire in Borsa,
adesso si tratta di operazioni cali-
brate sui settori fondamentalidel-
l’impresa, sul cosiddetto«corebu-
siness», auto con auto, chimica
con chimica, farmaceutica con
farmaceutica».

Secondo Hahn questa è la con-
dizioneperil successo.Unasecon-
da distinzione rispetto agli ‘80 ri-
guarda il coinvolgimento dei sin-
dacati. «Senza la continua spiega-
zionee ilcoinvolgimentodelleor-
ganizzazioni dei dipendenti - so-
stieneSchrempp-noncelafarem-
mo.Ilnostromottoècomunicare,
comunicare,comunicare».

C’è dadire che il momentoper i
sindacati non è dei migliori. Spe-
cie inGermaniahannodovutoin-
goiare degli accordi sulla diminu-
zionedeisalariemaggioreflessibi-
lità negli stabilimenti sotto la mi-
naccia del trasferimento dell’atti-
vità produttiva nei vicini paesi
dell’est. Non hanno più il potere
diuntempo.

02ECO03AF02
2.0
7.0

Lucio Rondelli Presidente di Unicredito Italiano Ansa

■ POSSIBILITÀ
DI SUCCESSO
Negli Stati
Uniti solo
il 50%
delle fusioni
arrivano
a buon fine

Bankitalia dà il via libera a sei concentrazioni
Italia al primo posto per acquisizioni, Rondelli: «Ma c’è troppa vischiosità»
ROMA Prima, Banco Central Hi-
spano e Santander, ora, a distanza
di poco, Société Generale e Pari-
bas. Anche il 1999 si è aperto con
ungranfermentonelmondoban-
cario europeo ma, anche se i gran-
di protagonisti italiani sembrano
per ilmomentoancoraassenti, l’I-
taliapuòvantare lapalmadelpae-
seeuropeopiù intraprendente,sia
per numero di acquisizioni e fu-
sioni sia per valore delle operazio-
ni conseguite almeno a livello na-
zionale.

Secondo i dati riportati nell’ul-
timo rapporto Cer, l’industria
bancariadelBelpaeseconta, infat-
ti, dal ‘91 ad inizio’98, ben 345 tra
fusioni e acquisizioni, per uncon-
trovalore di 26,3miliardi di dolla-
ri, oltre 44.000 miliardi di lire. In
termini di valore, l’Italia ha così
superato di 600 milioni di dollari
unantagonistaqualelaGermania
e di circa 16 miliardi di dollari la
Francia (277operazioni, 10,3
mld). Ecco, in ordine di valore
(miliardi di dollari), il totale delle
fusioni e acquisizioni nell’indu-
stria bancaria nei principali paesi
europei dal 1991 agli inizi ‘98. Via
libera della Banca d’Italia a sei fu-
sioni e concentrazioni bancarie
realizzate negli ultimi mesi tra i
quali Credit-Unicredito. Le deci-
sioni sono state pubblicate nel
Bollettino settimanale dell’Anti-
trust. Secondo la Banca centrale
nonsono incontrastoconlerego-
le della concorrenza i seguenti ac-

cordi: Unicre-
dito, CreditoE-
miliano-Deu-
tsche Bank,
Banca Anto-
niana Popolare
Veneta-Banca-
Cattolica, Ban-
ca Popolare di
Brescia-Akros
Finanziaria,
BancaIntesa-
BancaPopolare
Friuladria e
Casse Venete-Cassa di Risparmio
diUdine e Pordenone-Cassa di Ri-
sparmio di Gorizia. Il via libera a
Unicredito è tuttavia condiziona-
to alla cessione di alcuni sportelli
da parte del Credito italiano nelle
province di Belluno e Verona. Per
«evitare il rischio - scrive la Banca
d’Italia - che taleoperazionepossa
eliminare o ridurre in modo so-
stanziale e durevole la concorren-
za nei mercati provinciali dei de-
positidiBellunoeVerona».Inpar-
ticolare l’operazione viene auto-
rizzatapurchéCredito Italianoce-
da entro un anno cinque sportelli
del Credito Italianonella provin-
cia di Belluno e due sportelli nella
provincia di Verona. Già l’Anti-
trust aveva dato il via libera alla
concentrazioneCredit-Unicredi-
toil21ottobrescorso.

Qualcosa si muove, ma non ab-
bastanza. Tamnto da far dire a Lu-
cioRondelli,presidentediUnicre-
dit, che in Italia «c’è troppa vi-

schiosità». «Il mondo gira e la ve-
locità aumenta ed è destinata ad
aumentare. È l’Italia delle 100 cit-
tà che ha qualche vischiosità».
Questo dice Lucio Rondelli, guar-
dandoallaFranciatraParibaseSo-
ciéte Générale. Per Rondelli (che
ha tra i suoi azionisti anche la So-
ciétéGénérale) l’Italiadovràpren-
dereattodelmovimentodelsetto-
re bancario europeo. Quanto poi
all’allarme lanciato nel fine setti-
mana dal Governatore della Ban-
cad’italiaAntonioFaziosullospo-
stamento dei risparmi italiani al-
l’estero, il presidente di Unicredi-
toItalianohaaffermatoche«laca-
duta della barriera tecnica, cioè la
difesa costituita dalla moneta na-
zionale, aumenta il gradodipene-
trazioneinItaliadeiprodottidiin-
vestimento creati nel resto di Eu-
rolandia». «Noi non siamo grandi
creatoridiprodottidi investimen-
to-haaggiunto-equindiilrischio
paventato dal Governatorec’è». Il
rischio di fuga del risparmio gesti-
to italiano verso l’estero, di cui ha
parlato nel weekend il governato-
rediBankitaliaAntonioFazio,esi-
ste realmente, ha aggiunto Ron-
delli. «La cadutadella barriera tec-
nica, cioè la difesa costituita dalla
moneta nazionale, aumenta il
grado di penetrazione in Italia dei
prodotti di investimento creati
nel resto di Eurolandia. Noi non
siamo grandi creatori di prodotti
di investimento e quindi il rischio
c’è».

■ LE CIFRE
CER
Dal ’91
ad oggi
sono state
ben 345
le fusioni
in Italia

Ciampi: entro un paio di mesi
i decreti delegati sulle fondazioni
■ L’obiettivodellaleggedelegasullefondazionièchequeste«escano

dalsistemacreditizio,ocomunquevirimanganoinmodosolomar-
ginale».LohasostenutoilministrodelTesoro,CarloAzeglioCiampi,
cheagli imprenditorimilanesihapromessolastesuradeidecretide-
legati inunpaiodimesi.Siavviadunqueallaconclusionel’iterche
dovrebbesegnareunasvoltanelsistemabancario.Laquestioneè
stataalcentroneimesiscorsididiversepolemiche,vistocheglief-
fettidellaleggeavrannononpocheconseguenzesullagestionedi
numerosi istitutidicredito.Gliambienti finanziari,superatele
preoccupoazionideimesiscorsi,aspettanoconuncertoottimismo
ilcompletamentodelpercorsoindividuatodalTesoroperlatrasfor-
mazionedellefondazioni.Ciampi,però,hainvitatoallacautela. Il
ministrodelTesoro,cheèstatoilgrandefautorediquestarivoluzio-
nedellefondazioni,halasciatocapireche-ancheseilpercorsoor-
maièsegnato-potrebbeesserenecessariaancoraunacertagra-
dualitànell’introduzionedeicambiamenti. Inaltritermini,sicer-
cheràdiarrivarealterminedelpercorsosenzastravolgerel’equili-
briosucuisireggeattualmenteilsistemacreditizioitaliano,main-
dividuandoilmodoperrendereilpiùpossibile indoloriicambiamen-
ti.«Bisognastareattenti-hasottolineatoilministro-anonprodurre
condelledecisioniaffrettatedelleconseguenzedannosepergli im-
portantiequilibridelsettorecreditizio».Nell’intenzionedellacom-
missionediespertinominatapercompletarelanormativasullefon-
dazioni,questedovrannofunzionaredavolanoperilsettoredelno
profit,cheasuavoltasaràilvolanodell’economia.Cambieràdun-
queradicalmenteilruolodellefondazioni, icuicompitisarannoben
definiti.Moltiespertihannoaprlatodiridimensionamentodelleatti-
vitàdellefondazioni,mailministroCiampiieriharimarcatol’impor-
tanzastrategicadellefondazioninelsistemaeconomicoitaliano.
«Nellagestionequotidiana,nellarappresentanzadellasocietàcivi-
le-haspiegatoCiampi-saràinvececompitodellefondazioniprovve-
dere.Quinonserveunalegge, lostrumentofondamentaleèquello
dellostatuto».


